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Alla gentilissima

Famiglia Comodo
e all’Azienda GELFRUIt ItALIA

che sorge in un ambiente

incontaminato e immerso nel verde dell’Etna

in Castiglione di Sicilia e Linguaglossa (Catania)

e che vibra come un linguaggio della natura

che comunica la passione per la terra

e i suoi prodotti genuini nel territorio.

nocciola, pistacchio, mandorla, noce, pinoli,

creme istantanee, limone ed arancia di Sicilia,

malaga, mandarino, mela, pera, melone,

JHOVR�H�PLUWLOOR��¿FRGLQGLD��DQJXULD
sono il trionfo del gusto di un’altissima

poesia dell’uomo sapiens sapiens.
Un “libro” per le vibrazioni del cielo.
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la pubblicazione di questo libro che io considero un testo forte-

PHQWH�LPSHJQDWR�D�VSLHJDUH��FRQ�VHYHULWj�VFLHQWL¿FD��LO�PLVWH-
rioso e quasi divino fenomeno del linguaggio: esso permette 

agli uomini di comunicare tra loro.

ogni comunicazione non è solo un suono tra la mia voce 

e il tuo orecchio, ma il trasferimento da una mia complessa 

struttura logico-informatica verso un altro tuo complesso in-

IRUPDWLFR�GL�SHQVLHUL�VLJQL¿FDQWL��GL�VHQWLPHQWL�HG�DUWL�HVDOWDQ-

WL��H�GL�HVSUHVVLRQL� WUDVFHQGHQWL� OD�¿VLFLWj�GL�TXHVWR�VWXSHQGR�
Universo.

,O�OLQJXDJJLR�VLJQL¿FD�O¶DQLPD�H�LO�VXR�FRQRVFHUH��VROR�XQ�
'LR��PLVWHULRVDPHQWH�,Q¿QLWR�H�2QQLSRWHQWH��SRWHYD�UHDOL]]DUH�
WXWWR�FLz�LQ�TXHVWR�PDJQL¿FR�FRVPR�GL�IXRFKL�JDODWWLFL��GL�SDOOH�
e palloni e buchi neri, ma, soprattutto, di luce.

P. Antonino Stagnitta
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PRESEntAZIonE

Il presente volume fa seguito a “L’Anima e i suoi prodotti” 
come conseguenza quasi obbligata perché il linguaggio, dice 
l’autore nell’,QWURGX]LRQH, “è il primo grande prodotto dell’a-
nima, è la prima sconvolgente manifestazione del conoscere 
nel buio del nulla. È la prima scintilla del gran fuoco che illu-
mina, ogni istante, il mondo intero. Abbiamo rivissuto, in un 
DPSOHVVR�GL�VDSLHQ]D�VDQWD��FRPH�QRL�XRPLQL�VLDPR�¿JOL�GHOOD�
Parola e del Logos divino. non esiste cinguettio di passerotti 
che ci possa imitare né muggito di vitelli e latrati di cani che ci 
possa assomigliare”.

Il linguaggio è un prodotto importante perché consente di 
relazionarsi con l’altro da sé, perché l’uomo è un ‘animale so-
ciale’ creato a immagine e somiglianza di Dio che è comu-
nione e relazione. La comunione fra gli uomini e le donne, 
¿QH� SULPDULR� GL� RJQL� FRPXQLFD]LRQH�� WURYD� OD� VXD� LFRQD� LQ�
quell’oceano della divinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, uniti 
in un’unica vita divina.

Dalle pagine della Genesi ricaviamo che il Signore Dio 
vuole che l’uomo comunichi con il suo simile. Quando nell’E-
den Adamo era solo, non era completo, pur avendo Dio come 
amico che s’intratteneva con lui, pur avendo tutte le cose crea-
te a sua disposizione. Si sentiva ‘solo’!

Sottolineo questa verità con una puntuale espressione di 
Benedetto XVI, nella sua prima Enciclica: «Il racconto bi-
EOLFR�GHOOD�FUHD]LRQH�SDUOD�GHOOD�VROLWXGLQH�GHO�SULPR�XRPR��
$GDPR��DO� TXDOH�'LR� YXROH�DI¿DQFDUH�XQ�DLXWR��)UD� WXWWH� OH�
FUHDWXUH��QHVVXQD�SXz�HVVHUH�SHU�O¶XRPR�TXHOO¶DLXWR�GL�FXL�KD�
ELVRJQR�� VHEEHQH�D� WXWWH� OH�EHVWLH� VHOYDWLFKH�H�D� WXWWL�JOL�XF-
FHOOL�HJOL�DEELD�GDWR�XQ�QRPH��LQWHJUDQGROL�FRVu�QHO�FRQWHVWR�
GHOOD�VXD�YLWD��$OORUD��GD�XQD�FRVWROD�GHOO¶XRPR��'LR�SODVPD�
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la donna. Ora Adamo trova l’aiuto di cui ha bisogno: “Questa 
volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa” (Gen 
2,23)... L’idea però che l’uomo sia in qualche modo incom-
pleto, costituzionalmente in cammino per trovare nell’altro la 
parte integrante per la sua interezza, l’idea cioè che egli solo 
nella comunione con l’altro sesso possa diventare completo, è 
senz’altro presente»1. 

L’uomo, dunque, ha bisogno di comunicare con i suoi simili 
per fare comunione. Difatti «La capacità comunicativa rivela la 
dimensione trascendente della persona. tale natura comunica-
tiva e relazionale del nostro essere nel mondo si radica innan-
zitutto nel corpo. I rapporti con noi stessi e con gli altri, con la 
natura o con Dio passano sempre attraverso la corporeità. Essa 
resta il luogo originario della nostra coscienza incarnata»2. Lo 
stesso documento così continua: «Le stesse coordinate dell’e-
sistenza, il tempo e lo spazio, assumono il loro effettivo valore 
se si tiene conto della natura comunicativa dell’essere umano. 
/H� FRPXQLFD]LRQL� VRFLDOL� WHQGRQR� D�PRGL¿FDUQH� L� SDUDPHWUL�
scuotendo alla radice l’identità dell’essere umano ma spazio 
e tempo restano condizioni irrinunciabili del rapporto con il 
mondo e dell’incontro con gli altri e con Dio; ci permettono 
di essere insieme determinati e aperti, incarnati nel mondo ma 
anche capaci di guardare oltre»3. 

La comunione è, dunque, alla base della comunicazione che 
produce comunione. Giovanni nella sua prima lettera ricorda 
che l’annuncio nasce da un’esperienza di comunicazione e co-
PXQLRQH��H�LO�VXR�¿QH�q�IDU�SDUWHFLSDUH�JOL�DVFROWDWRUL�DOOD�PH-
desima comunione (cf 1Gv 1,1-3).

La comunicazione è, perciò, una componente fonda mentale 
e vitale per ogni singola persona e per i gruppi, è come un 
istinto connes so con quello di socializzazione che porta l’uo-
mo alla ricerca di una vita comunitaria come dimensio ne esi-
stenziale. 

1  Benedetto XVi, Deus caritas est, n. 11.
2 ConferenzA epiSCopAle itAliAnA, &RPXQLFD]LRQH� H�PLVVLRQH�� 'L-

UHWWRULR�VXOOH�FRPXQLFD]LRQL�VRFLDOL�QHOOD�PLVVLRQH�GHOOD�&KLHVD� Libreria 
Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004, n. 26.

3  Ibidem.
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tutta la storia è intessuta di comunicazione: l’uomo mani-
festa la sua capacità di comunicare agli altri i suoi pensieri, le 
intenzioni, i sentimenti, gli umori, le preoccupazioni. In questa 
PDQLHUD�RJJHWWLYD�L�SURSUL�SHQVLHUL�H�YHUL¿FD�OD�YDOLGLWj�GHOOH�
proprie intuizioni.

Quanto più cresce la capacità di comunicare, tanto più il 
genere umano realizza se stesso perché la comunicazione è 
alla base del progresso. Solo comunicando fra loro gli uomini 
rimangono esseri sociali, si comprendono e camminano per 
una realizzazione sempre più completa. Le varie circostanze 
della vita confermano l’importanza di stabilire relazioni con i 
propri simili e tutte le conquiste, tutto il patrimonio culturale 
si trasmette attraverso il linguaggio scritto o parlato, attraverso 
segni e simboli, immagini, ecc. Sì, perché non esiste solo un 
linguaggio parlato, ma vi sono innumerevoli modi per relazio-
narsi con gli altri: dagli atteggiamenti del viso, ai movimenti 
degli occhi, dalla moda alla postura, tutto fa parte di quella co-
municazione che è dimensione dello spirito per cui la persona 
si eleva al di sopra della costituzione biologica e del vincolo 
con la natura. 

&DVVLUHU� GH¿QLYD� O¶XRPR� FRPH� µanimal simbolicum’ cioè 
colui che produce segni di comunicazione in un ventaglio di 
linguaggi. 

In questo ventaglio di linguaggi l’uomo si rapporta al suo 
simile e a Dio che lo ha creato. Dio si è rivelato in Cristo e chi 
si pone in contemplazione di Lui, ripercorrendo le tappe della 
sua vita, non può non cogliere in Lui anche la verità sull’uomo. 
Il mistero dell’uomo s’illumina veramente soltanto nel mistero 
del Logos incarnato. 

nel corso della storia della salvezza Dio ha comunicato 
con l’uomo e lo ha fatto con eventi e parole intimamente con-
nessi; anche l’opera della creazione si esprime come parola 
che plasma e dà vita, e nell’uomo fatto a sua immagine e so-
miglianza, ma come µDOWUR� GD� Vp¶�� inaugura la possibilità di 
un dialogo tra “il creatore e la creatura che ha il suo culmine 
nell’incarnazione: µ,O�9HUER�VL� IHFH�FDUQH�H�YHQQH�DG�DELWDUH�
LQ�PH]]R�D�QRL¶ (Gv 1,14). Dio realizza qui un salto di qualità 
comunicativa: nel suo Figlio, Gesù di nazareth, non dialoga 
tramite il suo invisibile annunciarsi nella tenda del convegno o 
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nel tempio dell’Antica Alleanza, ma con la presenza personale 
del suo Verbo eterno, il Figlio amato, che bisogna ascoltare e 
seguire”4. 

Quando l’uomo ascolta il Verbo amato e si pone in dialogo 
con Dio, realizza la vera sapienza che – dice l’Autore nella 
conclusione – è «conoscere te, che sei la Verità e il Conoscere 
puro, Eterno trascendente; e conoscere tutti i sassi del cosmo 
LQ¿QLWR�H�O¶(QHUJLD�DVVROXWD�SHU�FXL�LO�7XWWR�q�UHDOH��(�7X�QRQ�
sei forse l’unica forza ed energia assoluta che tutti cercano? 
Questo discorso è l’ultimo e assoluto prodotto dell’anima. L’a-
nima e i suoi prodotti vivranno e affronteranno il terzo Mil-
lennio della nascita della Sapiente Parola, dopo aver ascoltato, 
FRQ�XPLOWj�H�WUHPRUH��OD�VWXSHQGD�H�PDJQL¿FD�YRFH�GLYLQD�GHO�
secondo millennio della civiltà cristiana, che si irradierà per 
ogni dove nel mondo, per la salvezza»5. 

)U��5HQDWR�'¶$QGUHD�2�3�
Reggente degli Studi

GHOOD�©3URYLQFLD�GL�6��7RPPDVR�G¶$TXLQR�LQ�,WDOLDª
GHL�)UDWL�3UHGLFDWRUL

4 Idibem.
5 ,QIUD, p. 121.
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